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«Una nuova fase» per l’Afghanistan
è iniziata ieri a Londra, con la Confe-
renza che ha visto attorno allo stes-
so tavolo tra ori e broccati della Lan-
caster House, il presidente Hamid
Karzai, il segretario generale Onu
Ban Ki Moon e i rappresentanti di
65 Stati, compreso l’Arabia Saudita,
la Russia, la Cina e gli Usa. Assente
«non giustificato» - parole del padro-
ne di casa del Foreign Office David

Miliband - l’Iran, che ha declinato
l’invito all’ultimo minuto.

Il documento finale lancia una
«road map», una strategia di pace,
con data d’inizio tra la fine di que-
st’anno e l’inizio del prossimo e pun-
to d’arrivo nel 2014, quando la mag-
gior parte dei 113 mila soldati stra-
nieri presenti e quelli che arriveran-
no dovranno cedere il posto alle for-
ze del governo di Kabul. Il punto
centrale per iniziare questo percor-
so a tappe lungo cinque anni è il dia-
logo, anzi il coinvolgimento, dei «ta-
lebani moderati».

«I talebani sono ormai parte del
tessuto politico del Paese», aveva an-
ticipato qualche giorno fa in Paki-
stan il capo del Pentagono Robert
Gates. Hillary Clinton ieri si è spinta
più in là, ammettendo di voler «coin-
volgere il nemico» in trattative di pa-

ce mentre ancora si combatte - e
duramente - anche se non accetta
in nessun caso che si parli di «exit
strategy». Sarà dunque un pro-
gramma di «rehab», di riabilitazio-
ne e reinserimento dei talebani. Ri-
guarderà solo quelli che accette-
ranno di deporre le armi e di pren-
dere le distanze da Al Qaeda. Kar-
zai ne ha parlato in questi termini,
chiamandoli «fratelli» e garanten-
do che gli sarà trovato «un posto
degno nella società». Richard Hol-
brooke, consigliere speciale di
Obama, spiega che la grande mag-
gioranza degli «insurgents» - com-
battenti - afghani non sono diretta-
mente legati alla rete di Bin Laden.
Secondo le stime dell’intelligence, i
talebani in armi sono tra i 7 e gli
11mila, i combattenti qaedisti non
più di 1200-2500.

BATTAGLIADEI CUORI EDELLEMENTI

Si apre così, con apposita linea di
spesa, un secondo fronte che avrà
come campo di battaglia «i cuori e
le menti degli afghani» dice Gor-
don Brown. Secondo il piano pro-
posto da Karzai dovrà essere finan-
ziato un pacchetto di incentivi - la-
voro, istruzione, terre e pensioni -
mirato non ai singoli ma alle comu-
nità di villaggio che depongano le
armi e assicurino il rispetto della
Costituzione. Una Loya jirga, as-
semblea dei capi tribali, la prossi-
ma primavera dividerà i talebani
«moderati» dagli irriducibili. Nel
contempo sarà revisionata la lista
nera delle Nazioni Unite: risale al
‘99, comprende 500 ricercati, ma
solo 142 legati ad Al Qaeda. I pri-
mi cinque nomi - tutti di ex mini-
stri e viceministri dell’ex regime ta-
lebano - sono già stati tolti. Per Hol-
brooke i moderati dovranno dimo-
strare di voler contribuire al pro-
cesso di pace e «rispettare le don-
ne». Ma non c’è stata alla fine alcu-
na insistenza particolare su questo
punto, come invece avrebbero vo-
luto alcune associazioni femminili
afghane che chiedevano fosse un
requisito fondamentale per parte-
cipare al programma l’eliminazio-
ne dei divieti alle bambine di anda-
re a scuola e alle donne di lavorare
e mostrarsi in pubblico. Un tasto
molto spinoso sul quale si è per ora
voluto glissare.

Resta la difficoltà di fare la pace
mentre si fa la guerra. Ieri le forze
Nato vicino Kabul hanno ucciso
per errore un mullah, Mohamad
Yunis, mentre andava a prendere i
figli in una scuola islamica. Una
strage che certo non aiuta. ❖

S
e la politica è un match di
boxe, con il discorso di ieri
notte Barack Obama ha ri-
conquistato il centro del
ring. Ultimamente aveva

vacillato, accusando i colpi vibrati
dall’avversario. Spinto alle corde, era
parso in difficoltà dopo la sconfitta
elettorale in Massachussetts, che l’ha
costretto a correre ai ripari per evita-
re il tracollo dell’agognata riforma sa-
nitaria (il tentativo di salvarne alme-
no una parte è in corso). Nell’esami-
nare davanti alle Camere riunite l’in-
sieme dei principali problemi nazio-
nali e nell’indicare la via per affron-
tarli, Obama si è riproposto ai concit-
tadini nei panni del mattatore, in gra-
do di toccare il cuore e la mente delle
persone e proporre soluzioni concre-
te a questioni reali. Incalzato da un
nemico micidiale, il vistoso calo di po-
polarità, il capo della Casa Bianca ri-
schiava di sbandare rovinosamente,
se avesse ceduto alla tentazione di re-
cuperare terreno con un’alterazione
brusca della propria linea di condot-
ta. In quel modo avrebbe probabil-
mente ottenuto il risultato di allonta-
nare da sé anche lo zoccolo duro dei
sostenitori. Ha invece riproposto la
validità complessiva del progetto ini-
ziale di governo, riaggiustandone le
componenti per adattarlo al clima so-
ciale degli Stati Uniti che nel gennaio
2010 è molto diverso rispetto allo
stesso mese di un anno fa. Non ha rin-
negato il costoso salvataggio delle
banche, che ha evitato al Paese il mol-
tiplicarsi delle bancarotte. Ma ha insi-
stito sulla necessità ora di imporre re-
gole più severe agli istituti di credito
perché non si ripeta lo sconquasso
del 2008. Non ha gettato la spugna
sulla riforma sanitaria e sullo svilup-
po delle fonti di energia pulita, ma ha
portato in primo piano la questione
che oggi ai concittadini preme di più,
il lavoro. E a chi gli rimprovera di ave-
re fatto poco per la trasparenza dei
meccanismi di governo, ha annuncia-
to misure per arginare lo strapotere
delle lobby. La partita per cambiare
l’America continua. Il protagonista
non ha rinunciato a vincerla.❖

Londra, il primoministro britannicoGordonBrown e il presidente afghanoHamid Karzai
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«Ilgiorno incuiZapatero torneràa leggere laBibbia»ha ieri titolato ironico il conser-
vatoreElMundo. Il4 febbraio ilpremiersocialistaspagnolosaràaWashington, invitatodal
presidenteUsaBarackObama, a partecipare alla tradizionale ColazioneNazionale di Pre-
ghiera). Dovrà leggere probabilmente in inglese, un brano della Bibbia.

Hillary apre ai talebani
I nemici vanno
convolti
per arrivare alla pace

Si chiama transizione e non
«exit strategy» ma è iniziata ieri
con la conferenza di Londra la
strategia di pace per l’Afghani-
stan. Punta al coinvolgimento e
al «reinserimento» dei talebani
«moderati» nella società legale.
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